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Sebino. Il centrosinistra apre

«Comunità, ora serve un’intesa sui programmi»
di Giuseppe Zani
La Comunità del Sebino bresciano continua ad essere al centro del dibattito politico in tutto il bacino di riferimento. Gli esponenti del centrosinistra si sono mossi con un’iniziativa concreta mentre il centrodestra è alla ricerca di un presidente unitario. Tramontata l’ipotesi del governo istituzionale, adesso c'è la proposta da parte del centrosinistra di costituire una maggioranza di programma che elegga e sostenga il direttivo dell’organismo comprensoriale per i prossimi cinque anni. La proposta è sottoscritta da quindici dei trentuno consiglieri delegati dai Comuni a rappresentarli in seno all'assemblea comunitaria. 
Si tratta degli stessi consiglieri che l'altro ieri hanno depositato nella sede di Sale Marasino la formale richiesta di insediare finalmente l'assemblea: fra di loro figura anche l'ex sindaco di Sulzano, Alessandro Borioli. 
A guidare il gruppo di consiglieri delegati c’è l'ex sindaco di Pisogne, Giacomo Lanzini. L’iniziativa, ovviamente, è più che altro un tentativo di sbloccare una situazione che rischia uno lungo stallo. Serve infatti almeno un'altra firma per diventare maggioranza, anche se sarebbe risicatissima e quindi a rischio. Il centrodestra, dal canto suo, ancora non ha sciolto il nodo di chi mandare sulla poltrona più ambita della Comunità. Stando a fonti vicine all’area della Casa delle libertà, sarebbe in atto un braccio di ferro tra i due candidati alla presidenza più accreditati: da una parte Angelo Zanotti, esponente dell'Unione di centro, primo cittadino riconfermato di Marone e presidente uscente della Comunità, e, dall'altra, Enrico Serioli, esponente di Forza Italia, consigliere comunale di minoranza a Pisogne e assessore uscente al Bilancio e alla Viabilità in Comunità. 
Vista l'impasse a livello locale, la trattativa si sarebbe spostata a livello di segreterie provinciali dei partiti che compongono la Casa delle Libertà. Le grandi manovre insomma proseguono su entrambi gli schieramenti ma la soluzione non sembra comunque a portata di mano.
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Malonno. Il sindaco spiega la sua assenza a Roma

«Il nuovo mega elettrodotto? Un mostro, altro che festa»
di ...
Augusto Simoncini era uno dei sindaci camuni assenti dalla cerimonia di inaugurazione, avvenuta a Roma, dell’elettrodotto San Fiorano-Robbia. E ci tiene a spiegare i morivi della sua scelta. «Le notizie diffuse da Bresciaoggi hanno proposto come una "nota stonata" l’assenza di alcuni sindaci tra i quali il sottoscritto - commenta Simoncini -. Non conosco le motivazioni degli altri, ma per quanto mi riguarda non vedo alcun motivo per festeggiare. L’elettrodotto è uno sfregio ambientale senza precedenti; negli ultimi anni su tutto l’arco alpino non è stato fatto nulla di paragonabile. Un ecomostro, a livello estetico, peggiore di qualsiasi ipotesi fatta in fase progettuale». 
Simoncini poi sottolinea altri aspetti: «L’impianto comprometterà quelle poche possibilità di sviluppo turistico rimaste, e dubito che un intervento simile sarebbe stato attuato a Pontedilegno. Tralascio, per ora, il discorso delle possibili conseguenze sulla salute, ma non posso tacere l’insensatezza del tracciato, con i pali sulle creste in modo che risultino ancora più evidenti. Dalla piazza di Edolo guardando verso Malonno si notano tralicci che svettano oltre la cresta: 30 metri più in basso avrebbero avuto un impatto meno devastante. Avevamo chiesto una modifica del tracciato per evitare Zazza: è stata concessa, ma realizzata nel modo peggiore, con effetti estetici disastrosi». 
Il primo cittadino poi specifica che Malonno «ha ridotto l’impatto, rispetto alla proposta iniziale, accettando solo 200 metri di elettrodotto in una zona periferica. Abbiamo aderito alla proposta per ultimi, sperando in qualche iniziativa anche dalla Valtellina, ma non è successo nulla». 
«E’ giusto - conclude - che l’Italia festeggi per aver risolto il problema energetico, ma non c’è nulla da festeggiare per chi dovrà tenersi uno scempio ambientale che peserà anche su nipoti e pronipoti. Per questo non ero a Roma».
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Il ruolo degli enti locali nell’assetto del Consorzio non è ancora certo, e i sindaci pretendono chiarezza

Montecampione, aria tesa
Alpiaz non vuole cedere il controllo degli impianti al “pubblico”

di Domenico Benzoni
Che ruolo avrà la parte pubblica nell’ambito di Montecampione impianti? Una domanda che scaturisce dalla dichiarata volontà degli enti locali di entrare paritariamente nell'assetto azionario e da alcune affermazioni in controtendenza ascoltate durante l'ultima assemblea del Consorzio residenti di Montecampione. 
Sala del cinema affollata, tensione alle stelle, non manca la concitazione del dibattito, ma una frase non è sfuggita a chi segue le vicende della società che gestisce gli impianti del comprensorio sciistico. Da poco il sindaco di Piancamuno aveva finito di rassicurare che la Montecampione Impianti sta prendendo una assetto definitivo, con l'aggiunta: «Non chiederemo ai residenti una lira, ma ci penseremo noi ad avere la maggioranza pubblica», quando è risuonata la fatidica frase. A pronunciarla il dottor Francesco Caporossi, un sicuro riferimento se si tratta di Alpiaz: «Vogliamo mantenere il controllo della Montecampione Impianti perché abbiamo verificato che è meglio che il pubblico non gestisca queste cose». Parole che non hanno però mancato di suscitare reazioni. 
Come si sa, da qualche anno Provincia, Comunità Montana di Vallecamonica ed i Comuni di Artogne, Gianico, Darfo Boario Terme e Piancamuno stanno intervenendo nella ricapitalizzazione della società. Toglierla dalla crisi significava garantire continuità alla vita della stazione invernale e gli enti pubblici non si sono tirati indietro. Trovarsi quindi di fronte ad una affermazione come quella citata, per qualcuno è stata una doccia fredda. 
Mario Pendoli, assessore in Comunità Montana di Vallecamonica, commenta le parole di Caporossi: «Ritengo che gli accordi vadano rispettati - e con Alpiaz c'è un accordo secondo il quale la parte pubblica dovrà avere almeno il 50% delle quote della spa, allorquando Comuni e Comunità Montana avranno versato il milione e mezzo di euro di loro spettanza». 
«A mio parere la parità azionaria tra pubblico e privato è il minimo elemento indispensabile - sottolinea ancora Pendoli - ed un impegno nei patti parasociali parla di cessione dell'1% in amministrazione fiduciaria da parte di Alpiaz alla Provincia, non appena gli enti pubblici avranno acquisito tutte le loro quote. Questo è quanto si dovrà fare». 
Sulla stessa lunghezza d'onda Santino Fanchini, consigliere di Piancamuno, nonché assessore nell'ente comprensoriale camuno: «L'affermazione di Caporossi può essere stato il frutto della tensione del momento, anche se non ha mai nascosto di voler detenere la maggioranza del pacchetto azionario. Un chiarimento in proposito s'impone: ritengo la società importantissima per la sopravvivenza del turismo in bassa Vallecamonica, vogliamo contribuire a che esca dalle secche, ma i patti vanno rispettati». 
Mentre il sindaco di Artogne non parla, a scuotere la testa dopo aver ascoltato le parole di Caporossi è Elio Guerini, responsabile dell'urbanistica. La parte pubblica, insomma, intende capire quali siano le reali intenzioni di Alpiaz e chiede un chiarimento che consentirà di parlare anche della ricapitalizzazione, alla quale alcuni Comuni devono ancora dare concreto seguito. 
Che le perplessità di alcuni siano la conseguenza di questi chiari di luna?
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Darfo. L’appello di politici, imprese e sindacati

Tessile in piena crisi. Serve “Italia Lavoro”
L’agenzia ministeriale può trovare sbocco ai disoccupati

di Giuseppe Cappitta
La crisi del tessile nel comprensorio camuno-sebino? Politici, imprenditori e sindacati chiedono unanimemente una risposta allo stallo che rischia di lasciare senza lavoro circa 700 dipendenti, e per questo vogliono l’aiuto a «Italia lavoro», la società di cui è azionista il ministero del Lavoro. L’invito a un contatto rapido è stato avanzato nella mattinata di ieri a Darfo Boario. E a decidere in tal senso è stato un «tavolo di lavoro» predisposto dal presidente dell’Osservatorio per l’economia e l’occupazione, Sandro Bonomelli, neo presidente della Comunità montana di Valcamonica. 
Del gruppo, riunitosi nella sede della Secas nel palacongressi di Boario, facevano parte, insieme allo stesso Bonomelli, i presidenti del Bim e della Secas, rappresentanti della Regione e della Provincia, i sindaci di Piancogno (Elio Tomasi), di Cividate Camuno (Francesco Gelfi), e di Esine (Costante Galli), Giuliano Laini in rappresentanza della Confartigianato, Gianfranco Tosini dell’Associazione industriale, e Fabio Bianchi, leader di Assocamuna. 
Ma c’erano anche i segretari generali della Cisl (Roberto Ravelli Damioli) e della Cgil (Domenico Ghirardi), e ovviamente i segretari dei tessili dei due sindacati appena citati. 
Del risultato del dibattito abbiamo appena detto: la conclusione alla quale si è arrivati è quella di invitare in valle i rappresentanti di Italia lavoro, perchè contribuiscano a risolvere la crisi del settore individuando occupazioni alternative per quanti saranno costretti a uscire dalla produzione, e perchè trovino il modo di non fare uscire per sempre la Valcamonica da questo particolare ambito industriale, così come è già avvenuto in passato relativamente alla produzione del tondino.  La necessità impellente è quella di contribuire a risolvere la crisi, o almeno di creare un «paracadute» per gli addetti a rischio. E sempre ieri sono stati presi impegni precisi. Ai politici è stato chiesto di trovare i fondi necessari alle imprese per organizzare i corsi di formazione necessari a creare nuove figure professionali (quelle richieste dal mercato valligiano), e anche per assumere il personale che uscirà dai corsi in questione. 
Gli imprenditori si sono impegnati a individuare, all’interno delle rispettive aziende, gli spazi che potranno essere offerti agli operai costretti a uscire dal ciclo produttivo ma restituiti a una nuova professionalità dagli stage formativi. 
E infine, le organizzazioni sindacali si occuperanno di censire i lavoratori maggiormente a rischio, individuando le eventuali capacità professionali alternative e le aspettative. In pratica, con l’incontro di ieri a Darfo (segnato da una unanimità di intenti vista raramente prima) ha iniziato a muovere i primi passi il progetto redatto nei giorni scorsi a Roma, in sede di Osservatorio dell’occupazione e del lavoro. In quella sede si era anche pensato di sperimentare una «Agenzia territoriale per le risorse umane», attraverso la valorizzazione di tutte le attività e le progettualità: turismo, ambiente, sociale e imprese. E ieri qualcosa ha iniziato a muoversi.
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Assegnati i lavori per i lotti tra Capodiponte e Berzo. In primavera il via al tratto Breno-Nadro di Ceto

Nuova Statale 42, l’Anas aggiudica altri cantieri
di ...
Ci sono novità, o meglio conferme in arrivo per la viabilità camuna. Le ha annunciate ieri il parlamentare leghista camuno Davide Caparini. «La direzione centrale dell'Anas - afferma il deputato - ha concluso l'appalto per l'aggiudicazione del quarto, quinto e sesto lotto (primo stralcio) della statale 42 nel tratto Capodiponte-Berzo Demo». L'associazione temporanea di imprese aggiudicataria avrà 3 mesi di tempo per redigere il progetto esecutivo per un lavoro che, per la consegna «chiavi in mano», prevede tre anni e 186 milioni di euro. Ad aggiudicarsi l’appalto sono state quattro ditte: Cottini, Cossi, Impresa costruzioni Giudici e Asper termoimpianti. Insieme hanno proposto uno sconto del 34 per cento per una spesa, quindi, di poco superiore ai 138 milioni di euro. Tempi più brevi, invece, per il tratto da Breno a Nadro di Ceto, che sarà realizzato con un investimento da 20 milioni. 
«Consegnati i lavori principali nella tempistica prevista (cioè lo scorso dicembre) - spiega il parlamentare camuno - entro la primavera, presumibilmente verso la fine di aprile, sarà aperto al traffico. Restano infatti da completare la segnaletica orizzontale e verticale e le barriere di protezione e fonoassorbenti. Oltre alle opere di raccolta delle acque che hanno indotto l'Anas a rinviare, per motivi di sicurezza, l'apertura già prevista per il mese scorso». 
L'Anas, per agevolare la circolazione, sta inoltre studiando soluzioni alternative sull'innesto all'altezza di Nadro: il passaggio a livello e la conformazione del vecchio tracciato non consentono di allargare a tre corsie la vecchia statale.
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Convegno in Università sui nuovi scenari del settore. La testimonianza di Gefran (nel 2004 fatturato a quota 90 milioni)

Plastica, Brescia sceglie l’innovazione
di p. gor.
Sono ancora le «engineering plastics» a detenere la maggior fetta del mercato provinciale e nazionale della plastica, mentre le «high performance plastics» - a differenza delle previsioni stilate negli anni ’70% - coprono solamente l’1% del mercato. Eppure qualcosa è cambiato nel mondo dei polimeri: non sono solo la prestazione e il «time to market» ad influenzare la scelte aziendali: negli ultimi anni hanno acquistato importanza le garanzie di sviluppo sostenibile di alcuni polimeri e agli aspetti sociali legati alla scelta dei prodotti. Sono solo alcune delle tematiche trattate ieri nell’auditorium della facoltà di Ingegneria di Brescia, dove si è svolto il convegno internazionale «Plastics, l’innovazione nelle materie plastiche» organizzato da Inn.Tec in collaborazione con l’Università degli Studi Brescia. In mattinata ha aperto i lavori la professoressa Theonis Ricco dell’Università di Brescia, con un intervento dedicato alla ricerca sulle materie plastiche svolta proprio in via Branze. «Se vogliamo rimanere competitivi - ha spiegato Ennio Franceschetti, presidente di Gefran introducendo il convegno - la strada da intraprendere è quella della ricerca e dell’innovazione». Sono questi i cardini delle principali aziende mondiali, come ha ricordato Maurizio Galimberti (Pirelli, associazione italiana scienza e tecnologia) nel suo intervento «lo scenario tecnico-economico relativo ai nuovi materiali polimerici». Verso la fine degli anni ’60 era il polipropilene il materiale all’avanguardia, polimero che ancora «tiene» sul mercato, forse meglio delle poliolefine, che ha costi al Kg superiori e il cui «time to market» sfiora i 10 anni. «Alla Shell non è convenuto sviluppare la ricerca sul polichetone - ha ricordato Galimberti -, il più importante polimero dopo il nylon e il policarbonato». Aldo Filippi (Radici Novacips) ha ricordato come il consumo di plastica sia direttamente proporzionale al reddito procapite e al Pil delle diverse nazioni; se attualmente nel mondo vengono prodotti oltre 220 milioni di tonnellate di plastica, negli Usa il consumo procapite sfiora il quintale, in Europa gli 80 kg, in Africa i 6 kg; altro discorso per la Cina con un consumo attuale di 10 kg procapite ma un notevole trend di crescita: «tenendo in considerazione le dimensioni della popolazione - ha ricordato Filippi- vale la pena di valutare investimenti futuri». 
A difendere i colori bresciani del comparto lavorazioni plastiche, Gefran, specializzata in prodotti per il controllo dei sistemi industriali. Alessio Fausti e Paolo Ghitti hanno illustrato l’eccellenza made in Gefran, con Gdnet (Gefran Deterministic Network), sistema di controllo e automazione del ciclo macchina e del processo industriale. Una soluzione proposta per l’automazione delle macchine per la trasformazione delle materie plastiche che utilizza ethernet, il sistema di controllo delle reti locali che «in un millisecondo controlla per ben 10 volte ciò che accade sulla macchina». Questo comparto va a formare il 40% del fatturato di Gefran (che nel 2004 è stato di 90 milioni di euro): iniezione, estrusione, soffiaggio, termoforatura sono i pilastri del know how di Gefran, con la quale è presente in 9 nazioni.
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Bancari, Meccanici, Pubblico Impiego. Una panoramica della campagna rinnovi

In 7 milioni aspettano il contratto
Per tre milioni e mezzo di dipendenti pubblici è scaduto da più di un anno

di ...
Sono circa 7 milioni - secondo stime sindacali - i lavoratori in attesa del rinnovo contrattuale, di cui 3,5 milioni sono dipendenti del pubblico impiego. Ma tra loro ci sono anche importanti categorie come i metalmeccanici, gli artigiani, i bancari (che torneranno a incontrarsi ai primi di febbraio). Per alcune il ritardo accumulato è notevole, come nel caso degli statali al palo da gennaio dello scorso anno. «In media - rilevano le organizzazioni sindacali - l’attesa è di oltre 12 mesi su 24 mesi di durata del biennio economico: veramente troppo». Il 2005, dunque, si profila un anno importante sul fronte delle politiche contrattuali, considerando anche che, sempre quest’anno, scadranno i contratti dei chimici, degli edili, dei braccianti. «Le controparti pubbliche e private - ha detto la segretaria confederale, Carla Cantone - devono rispettare le scadenze contrattuali, cosa che lo stesso governo non sta più facendo per il pubblico impiego. Senza i rinnovi - ha avvertito la sindacalista - il 2005 sarà un anno di scontro non indifferente, a partire da i metalmeccanici». «A fronte di tale massa di rinnovi - ha sottolineato il segretario confederale della Cisl, Giorgio Santini - e avendo fatto saltare l’accordo del ’93, si naviga a vista». Da qui, secondo il sindacalista, la necessità di cambiare le regole per i contratti per i quali bisogna ancora preparare la piattaforma. PUBBLICO IMPIEGO - Il contratto dei lavoratori del pubblico impiego è scaduto da oltre un anno. La vertenza si inasprisce sempre più con il passare del tempo. La proclamazione di una nuova giornata di sciopero avverrà nei prossimi giorni durante l’assemblea dei delegati. Il nodo riguarda sempre le risorse economiche: i sindacati, che chiedono un incremento dell’8%, considerano quelle stanziate in Finanziaria del tutto insufficienti. E nessuna schiarita è venuta nell’incontro dei giorni scorsi che si è svolto, a Palazzo Chigi, sulla competitività. Anche in questa occasione - lamentano i sindacati - non c’è stata alcuna risposta dal governo. METALMECCANICI - L’accordo tra Fiom, Fim,Uilm per la piattaforma unitaria delle tute blu c’è stato, ma la strada per il rinnovo contrattuale di oltre un milione e mezzo di tute blu non appare certo in discesa anche se la piattaforma unitaria dovrebbe in qualche modo "forzare" il blocco. La Federmeccanica, infatti, ha già bollato come " inaccettabile" la richiesta di un aumento salariale di 130 euro. Il prossimo 15, 16 e 17 febbraio i lavoratori voteranno sulla piattaforma . Il negoziato con Federmeccanica dovrebbe partire dopo il referendum. BANCARI - Per il contratto dei lavoratori delle banche, che interessa circa 300mila addetti, si va verso la stretta. Nuovi round sono previsti per il 2 e 3 febbraio. La richiesta dei sindacati Fisac-Cgil, Fiba-Cisl, Uilca, Falcri e Dircredito che partecipano al primo tavolo è di un aumento di 185 euro a regime, mentre Fabi e Sinfub chiedono 236 euro.
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La Regione ha rilanciato il bando (scadenza 28 febbraio) che incentiva le energie rinnovabili

Biomasse, disponibili 2.500 ettari
Tale superficie servirebbe solo per le centrali attive e previste nel Bresciano

di Roberto Mezzini
La Regione Lombardia ha emanato un nuovo bando di finanziamento per l’incremento delle superfici arborate in provincia. È questo, il terzo anno consecutivo nel quale la nostra Regione concede tali benefici a favore di coltivazioni arboree per la produzione di legname laddove vengono tradizionalmente coltivati cereali, foraggiere, oleaginose, bietole. Altro obbiettivo che persegue il disposto di finanziamento è quello di realizzare impianti ed imboschimenti finalizzati alla protezione ed alla riqualificazione del territorio. Tra tutte queste misure di finanziamento, formalmente definite dalla Regione Lombardia «Imboschimento delle superfici agricole» che interessano parecchi interventi relativi all’arboricoltura, vi è quella che finanzia le colture da biomassa legnosa, meglio conosciuta come misura H, tipologia C. In questo particolare tipo di coltura, vengono annoverate quelle coltivazioni, prevalentemente di cloni speciali di pioppo, a taglio frequente chiamate anche short rotation foresty con durata dell’impianto pluriennale e produzioni prevalentemente destinate ad usi energetici. Queste, hanno un profilo temporale di sfruttamento di quindici anni e prevedono la raccolta o meglio la ceduazione della massa legnosa prodotta ogni anno durante la fase di riposo vegetativo. Per dare un inquadramento numerico di come tali colture siano state impiantate nella nostra regione ci avvaliamo dei dati ufficiali che danno ad oggi ben 2.000 ha esistenti in Lombardia. Di questi una cinquantina, sono coltivati nella nostra Provincia. Tali superfici sono sicuramente, per ora ancora, poco rilevanti sia se vengono paragonate ad altre province sia se si pensa all’estensione della nostra pianura coltivabile e della rilevanza della coltura più attuata, il mais che ogni anno interessa circa 75.000 ha. Vi è inoltre da sottolineare, come sempre in ambito provinciale siano sorte e stiano sorgendo centrali specifiche a biomassa che sono progettate per produrre energia e calore da tali fonti. Questi impianti, producono energia godendo di particolari agevolazioni meglio conosciute come certificati verdi, ovvero contributi finanziari per ogni kw termico o elettrico prodotto appunto da combustibili vegetali rinnovabili a basso impatto ambientale. Tra queste opere, già in funzione vi è la centrale di Sellero della capacità termica installata di 13 megawatt termici e 2,5 megawatt elettrici ed a breve entrerà in funzione quella di Collio Vt che è simile in termini di energia e calore prodotti. Oltre a queste, solo in provincia di Brescia, ve ne sono altre cinque in progetto. Ma non si veda l’esperienza locale come un caso a sé. Basti a tale fine citare in ambito regionale la centrale che sorgerà a Varese, Bergamo con l’impianto di Sedrina, Cremona con Soresina, la Valtellina con Tirano, il Pavese con Scotti Energia e Palestro per non parlare delle iniziative caratterizzate da impianti più modesti. Ci risulta poi che in ambito nazionale, anche l’Enel voglia fare la sua parte con la conversione anche parziale da centrali a carbone in biomassa in alcuni importanti siti esistenti. Ciò, è del resto ben comprensibile, poiché vi è a livello nazionale un impegno già regolamentato a ridurre progressivamente l’utilizzo di combustibili fossili a favore di quelli derivati da fonti naturali. Vi è, relativamente all’anidride carbonica, un bilancio immissione-asportazione pari a zero considerando, in via teorica, che quanto emesso in atmosfera durante la combustione si pareggi con quanto fissato in ambiente dall’attività fotosintetica della massa fogliare delle piante, durante la vita stessa della coltivazione. Ciò, comporta di fatto, un minore impatto ambientale attraverso la riduzione delle emissioni in atmosfera di gas nocivi notoriamente conosciuti come gas serra, come disposto dal protocollo di Kyoto. In tale scenario, è facile pensare che il prezzo di cessione delle biomasse pagato al produttore potrà sensibilmente aumentare già nel breve periodo e rimanere quindi interessante per molti anni in avanti. L’imprenditore agricolo, alla luce di tale bando che scadrà il 28 febbraio, ha pertanto la possibilità di essere protagonista e contribuire alla realizzazione di un processo di filiera innovativo e moderno. Cimentarsi con produzioni alternative alle solite coltivazioni estensive di pianura e, cosa estremamente importante, intraprendere un’iniziativa economicamente remunerativa per l’azienda stessa. Inoltre, tale bando, dà la possibilità alle aziende agricole di realizzare impianti fino al 28 febbraio 2006 e con possibile proroga motivata ottenere un’ulteriore differimento al 30 aprile 2006, godendo nel contempo degli stessi finanziamenti sull’impianto, sulla manutenzione e sul mancato reddito. In molte altre Regioni dove gli amministratori non sono stati così lungimiranti e ben disposti con la parte agricola finanziando solo in modo molto frammentario e parziale tali coltivazioni, le aziende hanno comunque risposto con entusiasmo investendo sulle biomasse legnose e inserendo di fatto tali coltivazioni nei piani agronomici aziendali in alternativa alle colture tradizionalmente praticate. La sfida che si gioca in casa nostra è quindi quella di poter produrre in loco almeno quanto basta alle centrali esistenti ed a quelle che a breve entreranno in esercizio a Brescia. Tradotto in numeri si parla di almeno 125.000 ton pari all’incirca a 2.500 ettari che gli agricoltori della Bassa «potrebbero» coltivare entro i prossimi 2/3 anni. Se ciò non avvenisse, non resterebbe altro da fare ai gestori di tali impianti, che con buonsenso e spirito d’impresa hanno cercato da subito collaborazioni nell’ambito agricolo Bresciano, di ricorrere all’acquisto di prodotto esterno cedendo in tale modo risorse maturate in ambito locale e valore aggiunto a produzioni extraprovinciali.
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Capodiponte-Berzo Demo: aggiudicati gli appalti
di ...
Novità in arrivo per la viabilità camuna. Ad annunciarle l’on. Davide Caparini (Lega Nord). «La direzione centrale dell’Anas - dichiara il deputato leghista - ha concluso l’appalto per l’aggiudicazione del IV, V e VI lotto primo stralcio della Ss 42, che collegherà Capo di Ponte a Berzo Demo». L’associazione temporanea di imprese aggiudicataria (Collini, Cossi, Impresa costruzioni Giudici, Aster termoimpianti) avrà tre mesi per redigere il progetto esecutivo per un lavoro che, per la consegna "chiavi in mano", prevede tre anni e una spesa di 186 milioni di euro (diventati 139 in quanto le aziende aggiudicatarie hanno vinto l’appalto con lo sconto del 34%). Tempi più brevi, invece, per il tratto da Breno a Nadro di Ceto, realizzato con un investimento di 20 milioni d euro. «Consegnati i lavori principali nei tempi previsti (dicembre 2004) - spiega il parlamentare camuno - entro la primavera, presumibilmente verso fine aprile, sarà aperto al traffico. Restano infatti da completare la segnaletica orizzontale e verticale e le barriere di protezione e fonoassorbenti. Oltre alle opere di raccolta delle acque che hanno indotto l’Anas a rinviare, per motivi di sicurezza, l’apertura originariamente prevista per il mese scorso». L’Anas, per agevolare la circolazione agli utenti, sta inoltre studiando soluzioni alternative sull’innesto all’altezza di Nadro, in quanto il passaggio a livello e la conformazione del vecchio tracciato non consentono di allargare a tre corsie la vecchia Ss 42.
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Darfo. Il secentesco tempio dedicato a Faustino e Giovita, lesionato dal terremoto

Progetto per salvare la chiesa
Chiusa dopo il sisma, verrà ingabbiata per garantire la stabilità

di Sergio Gabossi
Darfo ha la sua piccola Salò. Ha una piaga, uno strascico del terremoto che meno di due mesi fa ha fatto tremare mezza Italia, e ha colpito, pesante, il Garda e dintorni. La zampata malefica, una scarica di quella scossa, forse solo la fase terminale, aveva fatto tremare anche la Vallecamonica che si era risvegliata incredula e intimorita. «Niente danni», si era detto in un primo momento. Due giorni dopo la telefonata di don Franco Rivadossi, parroco di Darfo. «La nostra chiesa è stata chiusa, il terremoto l'ha crepata tutta… Venite a vedere e scrivetelo sul vostro giornale…». La «nostra chiesa» è un gioiello del ’600, intitolato ai santi Faustino e Giovita, patroni della città, vicini all’onomastico del prossimo 15 febbraio. Una sera di pioggia visitammo l’edificio e l’occhio bianco di un faro mise in mostra crepe un poco ovunque, soprattutto lungo la volta della navata centrale, nella pancia della chiesa. «Chiudetela», dissero il sindaco e i Vigili del fuoco. Don Franco e i suoi fedeli dovettero traslocarsi alla chiesa di S. Maria. Oggi, a distanza di due mesi, qualcosa si sta muovendo. «Stiamo studiando i progetti d’intervento che, nelle prossime settimane, presenteremo alla Soprintendenza di Brescia» ci spiega l’ingegner Marco Sandrini incaricato della progettazione dei lavori. «La fessura principale è proprio quella lungo la volta della navata centrale. Si tratta di una lesione passante attualmente monitorata con alcuni sensori». Lesione passante significa che, infilando un chiodo, sbuca sul tetto della chiesa. E non è una cosa bella. «La lesione si trova al punto massimo a 10 metri e 90 di altezza e percorre gli 8 metri di larghezza della volta. Sulle pareti laterali della struttura sono state rilevate piccole lesioni che seguono quella principale». Snocciola termini tecnici, l’ingegnere. «Dovremo intervenire con resine epossidiche per ripristinare la continuità della volta». All’esterno, tutta la volta verrà "ingabbiata", in maniera tale che possa essere garantita la massima stabilità. «Infine si dovrà portare avanti un intervento finalizzato a creare un sistema di irrigidimento della struttura capace di opporsi con efficacia ai fenomeni di spinta orizzontale». «E io che speravo di poterci entrare per S. Faustino…», gli fa eco don Franco. È sincero, nel suo abito scuro. Col cuore in mano ci racconta di quel giorno, quando il pavimento si era ricoperto di calcinacci bianchi, quando aveva capito, in un lampo, «che era successo ciò che nessun prete si augura possa accadere a sè». La struttura aveva già le ossa malate, forse. Il terremoto ha dato la spallata finale. Le fessure capillari sugli affreschi sembrano ragnatele, quelle laterali sono più grosse e necessitano di «iniezioni di consolidamento». Serviranno lavoro e soldi per ridare alla città la sua chiesa parrocchiale. Ora non resta che aspettare l’ok da chi di dovere. I darfensi stanno alla finestra, per il momento. Pronti a dare una mano e a spendersi con generosità, come sempre.
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